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“(…)è soprattutto un film sull’amicizia.(…) mi piaceva l’idea di un ragazzo poco più che ventenne al 
massimo del suo potenziale, con un lato caratteriale così complesso, pieno di vuoti emotivi, culturali, 
affettivi. Così solo nell’animo da essere sempre alla ricerca di compagnia, di presenze intorno a sé. 
Abbiamo pensato: forse è per questo che ne combina una dopo l’altra, perché vuole piacere agli altri”. 
                               Leonardo D’Agostini 
 

Il campione 
di Leonardo D’Agostini con Stefano Accorsi, Andrea Carpenzano, Massimo Popolizio, LMartino 
Italia 2019, 105’ 
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 “Ah, me so imprecisito?”. Christian Ferro (il 
bravissimo Andrea Carpenzano) proprio non ci sta a 
farsi dare del preciso per cui fa bravate su bravate. 
Ricchissimo e indisciplinatissimo, il giovane ribelle 
del Trullo è un mito nel mondo del calcio. Questa 
sorta di Balotelli che(…) indossa la maglia 
giallorossa, ha bisogno però di una bella raddrizzata. 
Ci penserà un professore (Stefano Accorsi), assunto 
dal presidente del club As Roma (Massimo 
Popolizio), a preparare questo goleador irrequieto 
all’esame di maturità. (…) 
La storia più importante infatti non è quella del 
pallone, ma è quella del rapporto d’amore tra il 
giovane calciatore e il professore, che è l’unico 

(insieme a una ragazza che lavora alle macchinette del centro sportivo) a vederlo come una semplice persona con i suoi pregi e i 
suoi difetti, e non come una star da acclamare o come qualcuno da sfruttare solo economicamente e commercialmente o infine 
come uno con la Lamborghini e i soldi.  
Sullo stile del bel Veloce come il vento. Non a caso i due film sono uniti dalla presenza di Stefano Accorsi (…) ma anche dalla figura 
di Matteo Rovere. Lì regista e qui produttore insieme a Sydney Sibilia (Smetto quando voglio). 
(…)Questo film ha dunque tutti i titoli per inserirsi nello stesso filone di quel cinema italiano che con intelligenza e con sensibilità 
racconta pezzi di vita.                      Giulia Lucchini – Cinematografo.it 
 

 

Il calcio nella cultura italiana è così ingombrante che è facile pensare davanti a Il Campione che si tratti di un mancato film sul calcio. 
Nella trama infatti le dinamiche legate allo sport sono presenti ma secondarie, la storia è quella di un allievo e un professore che 
sviluppano un rapporto quasi padre-figlio, l’uno cambia l’altro e viceversa. Il fatto che tutto avvenga nell’ambito del calcio 
professionistico, che sia girato con grandissima perizia, precisione, poche falsità (l’unica sono i giocatori, tutti inventati) e tantissima 
credibilità, sembra far pensare che sarebbe stato meglio allora se lo sport fosse stato centrale. Invece no. Vedendo Il Campione è 
subito chiaro che tutto questo impegno per rendere fede allo sfondo della vicenda non è buttato, anzi è quello che la rende valevole 
e la sorregge. Quella che rimane una storia molto semplice e dallo svolgimento canonico con un’impalcatura così solida diventa 
plausibile, concreta, efficace. 
La piccola rivoluzione di Il Campione è quella di essere un film con aspirazioni di scrittura moderate e tutte totalmente raggiunte, ma 
con obiettivi di messa in scena e produttivi altissimi, anch’essi raggiunti da Groenlandia (la società di Matteo Rovere e Sydney 
Sibilia). È cinema di livello medio all’americana (gran lavoro di produzione, scrittura convenzionale, interpretazioni cruciali) in cui la 
macchina è importantissima, più dei singoli. Solo uno sforzo di gruppo ben coordinato poteva infatti dar vita ad un film così solido 
che eleva la sua semplicità a universalità e consente alla sceneggiatura di Giulia Steigerwalt (ancora una volta precisa, asciutta, 
molto divertente e consapevole di cosa serva per arrivare all’obiettivo) di sposarsi perfettamente con il lavoro di Leonardo D’Agostini 
sulla regia. 
Non tutto è impeccabile nel film, sia chiaro, ma dopo una prima scena (al centro commerciale) in cui l’azione proprio non funziona, il 
resto di Il Campione fa di tutto per rimontare con sempre maggiore convinzione, schiacciando i piccoli problemi con una grandissima 
fluidità. Soprattutto Il Campione ha la caratteristica vincente di non sbagliare mai i momenti cruciali. La scelta del professore da parte 
della società sportiva, che crede che l’unica maniera per raddrizzare il suo campione scapestrato sia di costringerlo ad una 
formazione scolastica che sia anche umana, ha il passo giusto e il ritmo che nasconde già il trionfalismo che appartiene al genere. 
Le parti di ascesa pure funzionano, come funziona benissimo l’espediente tramite il quale il professore capisce come lavorare 
sull’apprendimento e quindi il miglioramento dell’allievo (Carpenzano, che pare nato per questa parte). Funziona la crisi alla fine del 
secondo atto, senza che suoni fasulla, e infine funzionerà il finale, con un passo indietro rispetto al mito dell’ascesa degno di Rocky. 
Rimane solo un po’ di amaro in bocca per una parte con i vecchi amici del quartiere che ancorano il campione al basso e ne 
fomentano il lato ingestibile, una che pare uscita da Spike Lee assieme alla sua inquadratura-firma (il protagonista sul carrello 
assieme alla videocamera guarda nell’obiettivo mentre il resto si muove intorno a lui). Gli amici sono parte del problema, sono la 
vecchia identità che il campione deve lasciarsi alle spalle, non sono formati come era lui, non hanno responsabilità come lui ha ora, 
non hanno niente da perdere e tutto da scroccare. Eppure sono anche la sua identità più intima. 
Questo è molto poco esplorato anche se porta all’esito più “nuovo” per il panorama italiano. La storia di Il Campione infatti non è 
quella di qualcuno che si ricongiunge con il proprio territorio ma di una persona che trova la forza di staccarsene (controvoglia) e 
trovare una nuova identità, come accade nel mondo dello sport moderno, altrove.                         Gabriele Niola – Badtaste.it    

 



Ce l'abbiamo avuto davanti per anni, un film come Il 
Campione, ma nessuno era stato in grado di vederlo. 
Nessuno prima di quelli che ora l'hanno portato al 
cinema, dal regista Leonardo D'Agostini ai 
produttori Matteo Rovere (…) e Sydney Sibilia, 
passando per Giulia Steigerwalt e Antonella Lattanzi alla 
scrittura: un gruppo di lavoro cui va riconosciuta la 
capacità e la determinazione di pensare e mettere 
assieme quel tipo di operazione produttiva che manca e 
che serve al nostro cinema commerciale: centrata, furba 
quanto basta, stereotipata magari ma non troppo, 
capace di sfruttare la realtà del nostro paese per 
raccontare una storia personale e universale, e di 
lavorare coi sentimenti così come con lo spettacolo. 
Certo, proprio perché lo abbiamo avuto davanti così a lungo, e perché l'intuizione di concretizzarlo è stata un uovo di Colombo, e 
perché comunque certe dinamiche narrative sono a volte tra l'ovvio e l'obbligato, il prezzo da pagare è un pelo di meccanicismo di 
troppo nel racconto. Ma va anche detto che qualche svolta non dico a sorpresa, ma almeno non obbligata, arriva lo stesso, e che nel 
finale c'è anche il coraggio dell'agrodolce, che non era affatto scontato. 
E se D'Agostini sconta qualche titubanza nelle poche scene il cui in calcio non è parlato, ma giocato davvero, i peccati sono veniali, 
e vengono ampiamente dimenticati grazie alla gestione intelligente dei ritmi e dei toni, e degli attori, quando l'attenzione è sulla storia 
e sui personaggi. 
Ecco, i personaggi. Il campione e il professore. Loro, prima di tutti, prima delle figure femminili che pure sono importanti, quelle 
presenti e quelle assenti; prima della corte dei miracoli che ruota attorno a Ferro, e al mondo del pallone, tra procuratori, direttori 
sportivi, allenatori e altro. Loro: Carpenzano e Accorsi. 
Andrea Carpenzano, che un fenomeno lo è davvero. Un vero campione. Senza di lui Christian Ferro non sarebbe stato lo stesso 
personaggio, non avrebbe avuto quel mix esplosivo tra arroganza e malinconia che stava sì nel copione, ma che poi deve prendere 
vita: e che vita. Poche parole, quelle di Carpenzano, ma potenti e ficcanti, spesso esilaranti negli scambi in romanesco col 
professore di Stefano Accorsi, che dal canto suo ha l'intelligenza di mettersi completamente al servizio del giovane collega, di fargli 
da spalla come necessario senza mai una volta alzare i toni per far valere il curriculum, e che anzi anche lui è capace di silenzio, e di 
fare pure un passo indietro quando è necessario. Come il suo personaggio.                    Federico Gironi – Coming soon     

 
 

Per essere un'opera prima italiana Il campione è un film piuttosto sorprendente. Nello stile: perché, opera prima di un giovane 
regista che si è fatto le ossa come assistente in produzioni televisive, non parla la lingua della tv ma quella del cinema. Poi perché, 
senza seguire le mode del momento, è una solida storia "all'americana"; anche se in un contesto tutto italiano. (…)Privo di 
ammiccamenti e di indulgenze, un buon esordio.      Roberto Nepoti – La Repubblica    

 
 

Il Campione è un romanzo di formazione che non si rivolge esclusivamente agli amanti del calcio ma che racconta una storia 
universale di caduta e risalita che può “abbracciare” e appassionare un pubblico molto ampio. È facile, infatti, empatizzare con il 
giovane e scalmanato Christian Ferro: un ragazzino che ha raggiunto subito l’apice, i milioni, il successo e l’amore spesso non 
proprio disinteressato di chi lo circonda: gli amici, il procuratore, il mister, la fidanzata, lo stesso padre. Un universo di squali nel 
quale si muove con ingenuità forte dell’appoggio dei tifosi e del suo naturale talento con il pallone. Nei suoi occhi – quelli vispi ed 
espressivi del bravo e naturale Andrea Carpenzano – un dolore grande che si nasconde dietro le Lamborghini, gli eccessi e 
l’interesse smodato della gente. L’arrivo nella vita di Christian del semplice professore Valerio gli mostrerà come quello sia solo 
rumore di fondo e che le persone autentiche sono davvero poche.(…)  
Una regia serrata e adrenalinica, evidente sopratutto nelle curate riprese delle partite in campo, accompagnata da una colonna 
sonora calzante ed emozionante. Un film attraverso il quale Matteo Rovere e Sydney Sibilia, una parte del nostro migliore giovane 
cinema – qui in veste di produttori – proseguono con coerenza il loro percorso di scommessa su nuovi talenti puntando su storie 
universali e appassionanti.                   Caterina Sabato – Cinematographe    

 
 
 

Leonardo D’Agostini per il suo esordio sceglie la via più 
complicata. Il regista, infatti, affronta di petto un tema 
come il rapporto tra Calcio e Cinema che, soprattutto in 
Italia, è sempre stato burrascoso. Nonostante 
l’imperante nostalgia per “il bel calcio di una volta”, il 
terrore per portare il nostro sport nazionale nella fiction 
è ancora letale. (…) Le teorie sull’impraticabilità del 
Calcio nella fiction sono tante e conosciute. Ci sono 
stati tentativi per sovvertire questa situazione ma gli 
effetti non sono riconosciuti. D’Agostini, guidato dal 
furbo intuito della coppia Rovere – Sibilla (entrambi 
produttori) sceglie una via collaterale. Il risultato non è 
forse esente da qualche ingenuità ma è senza dubbio 
convincente. 

Il Campione guarda al rodato modello Will Hunting e racconta una storia d’amicizia pura, l’incontro tra due sofferenze che, dopo le 
prime schermaglie, si sciolgono. L’alchimia tra Accorsi e il sempre più efficace Carpenzano, poi, scardina i cliché concretizzando un 
rapporto che si crea davanti ai nostri occhi. Soprattutto il giovane attore ha la capacità di destreggiarsi tra l’euforia del ragazzo 
esaltato e il dolore dell’uomo fuori posto. La sua recitazione, basata su piccoli gesti, frasi smorzate, sguardi bassi, sembra ricalcare 
la tradizione minimal dei mostri sacri come Giallini e Mastandrea, in una stanchezza dura che racconta più di mille parole. Il suo 
Christian, pur credibile in un contesto verosimile, anche grazie all’enorme aiuto dato dall’AS Roma, è qualcosa di più di un calciatore. 
                                    Luca Marchetti – Sentieri Selvaggi 


